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DECENTRAMENTO DELLO STATO: SALTA UN’ALTRA SCADENZA?

Con il 1° settembre 2002 doveva trovare applicazione nel settore dell’istruzione il Decreto Legislativo n°112 (disponibile sul sito www.cgilscuola.it) del 31 marzo 1998, "Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59", che prevede il decentramento di numerose ed importanti materie ai livelli regionali, provinciali, comunali. 

Nulla si conosce circa eventuali atti applicativi predisposti in questi mesi dal MIUR e tutto questo silenzio lascia intendere che, con forte probabilità, la data del 1° settembre non verrà rispettata. 
Per questa ragione abbiamo iniziato questo commento scrivendo “… doveva…”. 
Al riguardo la Cgil e la Cgil Scuola hanno scritto una lettera (disponibile sul sito www.cgilscuola.it) al Presidente della Conferenza dei Presidenti delle regioni, all’Unione Province e all’Associazione dei Comuni, ai Ministri interessati per sottolineare: 
-        la necessità che le scadenze previste dal D.L.vo n°112 siano rispettate onde evitare che aumenti la confusione sui referenti istituzionali e sulle competenze; 
-        l’opportunità che si attivi un tavolo di confronto anche con i sindacati di categoria per affrontare i problemi gestionali derivanti dal decentramento; 
- l’esigenza che le Regioni assumano l’unitarietà delle ragioni fondanti del sistema scolastico come un vincolo di carattere costituzionale e, pertanto, non diano la loro disponibilità ad accordi separati fra Regioni e MIUR su questioni che riguardano l’assetto complessivo dell’istruzione.  
Noi riteniamo che la dimensione dell’istruzione, e quindi la funzione della scuola, debba essere nazionale perché unitarie sono, e devono rimanere, le radici culturali e sociali del nostro Paese. 
Per questa ragione abbiamo espresso il nostro parere contrario a soluzioni che abbiamo giudicato sbagliate nell’elaborazione della Bicamerale fatta nel 1998 in relazione all’assetto dell’istruzione. 
Per la stessa ragione siamo contrari al progetto di devolution presentato dall’on.Bossi (il cui esame inizierà a Settembre al Senato) che, consegnando la scuola alle regioni, cancella ogni tratto di identità del nostro Paese, proprio quando il prossimo appuntamento è rappresentato dalla costruzione dell’Europa della cultura e del sapere. 
Contestualmente avversiamo la pratica neocentralistica che caratterizza questo Governo, in particolare nella gestione dell’istruzione. 
Negare un ruolo al territorio ed ai poteri del territorio nel determinare le condizioni di riferimento della scuola è una pratica sbagliata, per la scuola innanzitutto. 
La dimensione nazionale è, per alcune materie, falsamente rassicurante; anzi la vera faccia dell’attuale neocentralismo è affermare il controllo politico sulle decisioni dei livelli decentrati. 
Un esempio lo ricaviamo dalla cronaca di questi giorni: se la competenza del dimensionamento della rete scolastica fosse ancora in capo al Ministero l’elenco di circa 2000 scuole, giudicate “sottodimensionate”, reso noto a metà luglio dal MIUR avrebbe sortito una riduzione, con una decisione incurante delle peculiarità dei contesti territoriali.
Oggi non è così. Anzi il MIUR, se non vuole aprire uno scontro frontale con le regioni, deve confrontare le sue proposte con altri punti di vista.

Noi riteniamo che le competenze rilevanti contenute nel Capo del D.L.vo 112 vadano trasferite nell’interesse della scuola. 
Ogni rinvio non farebbe che premiare il neocentralismo ministeriale. Premierebbe anche quanti, fra gli Enti territoriali, vogliono un ruolo delle autonomie locali pigro nell’assunzione di responsabilità vere rispetto alle scuole ma pronto ed interessato al controllo sul personale e sui programmi d’insegnamento, non rispettoso dell’autonomia costituzionale della nostra scuola.

	Scuola: dallo Stato di diritto allo "stato" confusionale 


La vendetta 
La politica è molto strana: se non la rispetti si vendica. il ministro  Moratti,   lo sta imparando, visto che  viene progressivamente sfiduciata  dal suo schieramento politico. 
Le spinte distruttive della Moratti vengono fermate dalla mobilitazione politica  di chi ama  la  scuola, la sua missione costituzionale . Deve quindi essere orgoglioso questo movimento.  Dobbiamo, invece,  essere preoccupati perché il Ministro, comunque,   ha prodotto un fenomeno di depressione professionale fino a oggi sconosciuto nel mondo della scuola. Abbiamo resistito al colpo più duro, l'attuazione della riforma, appunto; dobbiamo ora migliorare la nostra iniziativa, sapendo che  stiamo difendendo un  fondamentale della democrazia: il valore dell’inclusione sociale.
Moratti contro Berlusconi 
L’operato della Moratti è sconfortante . fin dai suoi primi atti, la sospensione di quattro decreti, ha provocato inutili incertezze. Il Ministro agisce in un clima di illegalità permanente:  non  rispetta le leggi dello stato . Non  si era mai visto, al di là del giudizio sulla riforma Berlinguer, un così palese disprezzo nei confronti delle leggi.  Un ministro che non rispetta  qualsiasi legge,  "scardina" la Costituzione ed un principio elementare di legalità  La Moratti ha annunciato una “riforma” della scuola, poi, senza attendere il Parlamento,e usando  leve amministrative, ha, di fatto,  ridotto l’offerta formativa scolastica. Il perno questo della sua riforma è proprio questo: meno tempo scuola, meno inglese, meno internet, più separazione. 
Il Ministro, infine, non rispetta neppure le indicazioni del suo premier. Infatti,  si è smantellato il piano informatico del precedente Governo ( 1000 miliardi), si taglieranno 11 mila posti d’Inglese nelle elementari. Se il sinonimo di efficacia ed efficienza è impresa, questa non abita certo in questo Ministero. Qualcuno avverta il Presidente .

Con la Moratti l’anno scolastico  partirà ? 
I risultati di un anno sono sotto gli occhi di tutti. L’intervento ideologico sulle graduatorie (parificazione dei punteggi con le private, questione fasce) ha provocato uno  scompiglio  che non ha precedenti . Il decisionismo della Moratti,  “la  scuola partirà in tempo utile” , non ha prodotto i risultati attesi,  e quest’anno andrà peggio.   Il decisionismo inconcludente del Ministro  ha provocato lo scorso anno  un buco di bilancio di 3 mila miliardi. In compenso ha offerto  un momento di celebrità al Ministro che quest’anno tutta la scuola pagherà.

Una scuola di precari? 
Le decisioni del Ministro “ precarizzano” la scuola. Non si bandiscono i concorsi per dirigenti, non si sa bene come assumere i DSGA, tutto il sistema di reclutamento è nei fatti saltato. Si assumono solo supplenti. Velocemente stiamo andando verso i 200 mila precari, tenuti al livello iniziale di stipendio, senza tre mesi di stipendio, con ritardi sui pagamenti: una condizione ignobile per qualsiasi lavoratore.
  
Politica vo' cercando! 
Le posizioni politiche  sono  così riassumibili.

· Margherita: “perché non capiscono la  nostra legge sulla parità.?Perché non siamo riusciti a capitalizzarla con la gerarchia ecclesiale?” 

· Democratici di sinistra: ”ah com’era bella la mia riforma!” 

· Socialisti: “noi siamo i laici che più laici non si può!” 

· Comunisti: “non confondiamoci!” 

· Rifondazione:  “tutta colpa dell’Ulivo!”  
L’ unica iniziativa sulla scuola di Rifondazione e dei Verdi è un referendum , non contro l’esame di stato che abbatte l’idea della scuola come diritto universale, ma contro la legge di parità voluta dall’Ulivo. Iniziativa questa che sarà dirompente per lo schieramento alternativo a Berlusconi. Tutti stanno recitando lo stesso copione e continuano felici e contenti a replicare gli slogan della compagna elettorale.  Hanno inoltre visoni stereotipate e caricaturali delle posizioni degli uni  degli altri.
Osservo, amaramente, che se domani cadesse il governo, questi partiti riprenderebbero a litigare sulla scuola laddove si sono lasciati, replicando  una discussione non di merito, ideologica, rigida e pericolosa che può compromettere la nascita di uno schieramento alternativo .
Una Gargonza  per la scuola 
In politica bisognerebbe  parlarsi . Esempio: chi sostiene, oltre Berlusconi, che la scuola è un’azienda? Nessuno. 
Eppure molte strategie politiche dello schieramento alternativo a Berlusconi si sono delineate presupponendo che il vicino, non il Polo, sia un aziendalista sfegatato. Ancora: c’è consapevolezza del ruolo che può giocare la scuola di tutti in una società della conoscenza? Non credo. 

Un manifesto politico minimo unitario in cui si sostenga che la scuola non è un’azienda e che nella società della conoscenza ci vuole più scuola   per tutti senza esclusioni, a me pare che possa aiutare il superamento  dell’attuale deplorevole  recita. Chi si deve assumere il compito di farli parlare?  Credo il movimento, a cui noi apparteniamo; un movimento in grado di fermare, vincendo, una "controriforma" che aveva in Parlamento una maggioranza schiacciante.

Sperimentare l’insperimentabile? 
La nuova uscita di Bertagna sulla sperimentazione nella scuola dell'infanzia ed elementare  apre lo spinoso e delicato tema dell’autonomia professionale e della libertà d’insegnamento.
Le sperimentazioni non sono  ricami: sono atti scientifici che richiedono competenza tecnica.   Leggiamo che le argomentazioni con cui si propone la sperimentazione sull’anticipo dell’infanzia e della scuola elementare   sono inconsistenti sul piano pedagogico e oscure  sul piano tecnico .
Quei documenti, elaborati di commissioni  ristrette e clandestine, l'unico noto è  Bertagna,   sono basati  su  pseudoideologie  opinabili.
Il Ministro  centralista , deve sapere, che  l’autonomia professionale è garantita dalla Costituzione e dalle sue leggi e  che nessuno  può imporre  a un collegio docenti, di scegliere una sperimentazione non fondata scientificamente. Così si apre un nuovo terreno di scontro tra Ministro e deontologia professionale. In scienza e coscienza noi crediamo che le due proposte di sperimentazione  debbano essere respinte perché non fondate sul piano didattico- metodologico.  I collegi docenti votino, esercitando una loro prerogativa , contro questa imposizione: è questo  un atto elementare di dignità professionale .La democrazia si regge sulla divisione  dei poteri e sul rispetto delle competenze tecnico-professionali. Quelle della scuola sono garantite dalla Costituzione.
Omer Bonezzi, presidente di Proteo Fare Sapere
Affissione all’albo
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